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L’Astronomia e la spiritualità in ambito preistorici e protostorico 
alpino 

 
Le comunità neolitiche dell’arco alpino diedero un significativo impulso alla lavorazione 
del legno e della pietra e più in generale alle tecniche di ingegneria agricola e civile; ciò 
non avrebbe potuto avere luogo senza il preventivo sviluppo di conoscenze geometriche 
elementari.  La stessa geometria che caratterizza i sistemi di menhir allineati o le pietre 
disposte ad anello a formare i circoli litici, presuppone che siano state note alcune regole e 
proprietà delle figure geometriche.  Evidenze di questo fatto le rileviamo ad esempio dalla 
disposizione dei circoli tombali golasecchiani nella necropoli del Monsorino a Golasecca 
presso Sesto Calende dove è stato possibile rilevare anche l’applicazione del triangolo 
pitagorico alla disposizione dei circoli litici sul terreno a alla disposizione delle urne 
cinerarie al centro di essi.  Alcuni studiosi ritenevano e ritengono tutt’ora, che se esistono 
evidenze di conoscenze geometriche sia pure rudimentali presso le popolazioni collocabili 
cronologicamente all’età del Ferro, tali evidenze siano mancanti per quanto riguarda le 
conoscenze elementari di aritmetica presso le comunità del tardo Neolitico, del Calcolitico 
e dell’età del Bronzo. Queste opinioni sembrano essere tuttavia contraddette da alcuni fatti 
tra i quali l’ipotesi abbastanza fondata che alcune sequenze di simboli non figurativi 
presenti nell’arte rupestre alpina siano da connettere ad un probabile sistema di 
numerazione diffuso sin dal Neolitico. Sequenze simboliche di possibile significato 
numerico sono tutt’altro che rare non solo in ambito alpino, infatti è capitato in più 
occasioni di interpretare alcune serie di coppelle e di simboli non figurativi incisi su pietre 
appartenenti ad epoche che si stendono dal Paleolitico superiore in poi, che tendono ad 
accreditare l’idea che queste comunità possedessero rudimentali tecniche di numerazione 
o addirittura qualche regola aritmetica, adatta alla soluzione dei semplici problemi che 
erano comuni in quel tipo di culture. Il fatto stesso che a partire dal Paleolitico superiore si 
abbiano testimonianze dei primi rudimenti di osservazioni astronomiche in comunità 
preistoriche non può essere del tutto trascurato. Concetti come quelli di ordinazione e di 
precedenza, impliciti nelle prime esperienze di osservazione dei fenomeni celesti, 
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precedettero e prepararono quello di numerazione. D’altra parte, lo sviluppo sempre più 
generale e diffuso della caccia in epoca mesolitica, che poteva avvenire anche di notte, non 
può non aver fatto prendere coscienza dell’esistenza di processi periodici legati al 
succedersi del giorno e della notte e delle fasi lunari e facilitato così la maturazione dei 
concetti di sequenza e di causalità, che da sempre sono stati alla base del pensiero 
aritmetico. Un’evidenza diretta delle conoscenze geometriche, matematiche, ed 
astronomiche, dell’uomo preistorico e protostorico e delle esigenze funzionali e spirituali 
connesse con queste attività, ci viene anche dallo studio delle stesse strutture megalitiche 
più o meno complesse che le comunità preistoriche e protostoriche realizzarono lungo 
l’Arco Alpino. Accanto alle classificazioni di derivazione archeologica dei monumenti 
megalitici, in menhir, singoli o strutturati, in camere sepolcrali e in templi megalitici veri e 
propri, è opportuno tener conto di una parallela classificazione archeoastronomica di 
questi stessi reperti.  Questa classificazione, oltre ad anticipare la conoscenza di alcune 
strutture comuni ai monumenti megalitici di diverse aree culturali, costituisce un’evidenza 
diretta, in parte ancora da interpretare, dell’esistenza di una cultura pre-scientifica nelle 
comunità preistoriche e protostoriche che popolarono l’Arco Alpino dalla Val d’Aosta fino 
al Friuli Venezia Giulia. Le più semplici strutture preistoriche utilizzate per definire 
primitivi sistemi di riferimento per l’osservazione di corpi celesti rispetto all’orizzonte 
inclusero tumuli e prominenze naturali, quali la cima di un monte, o strutture isolate in 
pietra come menhir o grandi pietre isolate tondeggianti, sopra le quali furono 
generalmente tracciate una o più linee di riferimento in direzione di rilievi naturali 
sull’orizzonte naturale locale o direttamente rivolte verso alcuni punti rispetto ai quali la 
posizione del sorgere e del tramontare di determinati astri poteva essere facilmente 
osservata. Esistono svariati esempi lungo l’Arco Alpino di pietre di dimensioni più o meno 
grandi su cui sono incise linee allineate verso il punto di levata del Sole nei giorni di 
solstizio, soprattutto quello d’inverno.  Un altro tipo di struttura, di maggior complessità, 
può essere individuato da sistemi di pietre fitte, steli, altari, menhir, pareti di semplici 
architetture geometriche, rilevabili soprattutto in quelli che furono dei “santuari d’altura” 
in cui veniva celebrato il culto. Sistemi ancora più complessi di elementi megalitici 
costituiscono vari tipi di complessi architettonici di forma piramidale, tronco-piramidale e 
tronco-conica, muraglie con camere interne a falsa volta generalmente costituiti da pietre a 
secco, di cui non solo la Valdossola mostra pregevolissimi esempi, ma anche la 
Valbrembana, nel Bergamasco, oppure le  splendide strutture litiche triangolari che è 
possibile rilevare nei siti di S. Martin de Corleans presso Aosta e di Le Petite Chasseur 
presso Sion, in territorio elvetico. Talvolta i riferimenti e gli allineamenti di interesse 
astronomico coinvolgono elementi architettonici interni o, più sovente, vengono invece 
usati l’architettura e lo spazio esterno. Un ruolo a parte è dato da allineamenti tra elementi 
interni ed esterni di complessi litici, come per esempio l’uso di aperture, di finestre, di 
accessi o di porte astronomicamente orientate. Vi sono infine in alcuni siti forti evidenze 
che suggeriscono che le conoscenze astronomiche siano state utilizzate per pianificare la 
realizzazione di interi insediamenti, orientando astronomicamente la costruzione di 
gruppi e settori di costruzioni, come è avvenuti nel caso del Komun Oppidum, sulle pendici 
del Monte Croce presso Como.  Esempi di applicazione di conoscenze astronomiche 
utilizzate per orientare gruppi di strutture architettoniche si trovano frequentemente in 
ambito celtico golasecchiano durante il I millennio a.C., in aree quali quella di Rondineto e 
di Pianvalle o più in generale nella zona della “Spina Verde” che partendo dalle vicinanze 
di Como si estende fino oltre il confine elvetico, ma anche nell’area del Varesotto e nel 
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Bergamasco. Gli insegnamenti derivanti da numerosi anni di ricerche condotte da chi 
scrive nel campo dell’Archeoastronomia applicata alle strutture in pietra costruite dalle 
antiche popolazioni padano-alpine hanno permesso di capire che gli abitatori delle nostre 
montagne ci hanno lasciato una imperitura testimonianza della loro esistenza e del nostro 
passato. Le strutture in pietra furono edificate sia per ragioni utilitaristiche, di riparo, 
difensive, ma anche con motivazioni religiose e di culto come quello che costituisce 
l’oggetto del presente lavoro.  In tutti i casi lo studio accurato, condotto con le più 
moderne tecniche di rilevamento e di georeferenziazione, ha mostrato che l’Astronomia, 
intesa nel senso dell’osservazione del cielo e della conoscenza dei cicli astronomici 
fondamentali che riguardavano al Sole, la Luna e le stelle, condizionò in maniera molto 
determinante sia il modo di disporre le pietre sul terreno, sia l’orientazione delle strutture 
che ne derivarono, rispetto alle direzioni astronomiche fondamentali. Il cielo visibile in 
quelle epoche remote, dalle nostre montagne, era un po’ diverso dal nostro in quanto tra i 
cicli che regolano il moto apparente degli astri, ne esistono alcuni, come la Precessione 
degli Equinozi, che in un periodo lungo è capace di cambiare completamente le posizioni 
delle stelle visibili nel cielo, in modo che determinate costellazioni che allora erano visibili, 
ora non lo sono più e viceversa altre che allora non salivano mai al di sopra dell’orizzonte 
naturale locale meridionale, ora possono essere agevolmente osservate. Il calcolo 
astronomico, condotto con i più moderni programmi al computer, attualmente permette di 
ricostruire accuratamente sia il cielo visibile durante quelle antiche epoche sia le 
condizioni di visibilità e hanno permesso, insieme alle misure raccolte sul campo, di 
rendersi conto di cosa vedevano, osservavano e “calcolavano” i nostri progenitori alpini, i 
quali anche se dotati di minor tecnologia, rispetto ai tempi moderni, non erano da meno 
come capacità intellettuali. Svolgendo queste ricerche  si è cercato di leggere e di 
interpretare in un’ottica archeoastronomica  l’antica architettura alpina, che riveste una 
grande importanza archeologica, molto evidente per lo meno nel caso dei siti che hanno 
ricevuto adeguata attenzione da parte degli archeologi, cercando di mettere in evidenza 
che molto di quanto fu costruito nelle epoche antiche, ebbe a che fare con l’osservazione 
del cielo e dei suoi fenomeni.  È stupefacente la frequenza con cui i riferimenti al sorgere e 
al tramontare del Sole della Luna e delle stelle, abbiano condizionato l’antica architettura 
alpina e come possano essere “letti” e messi in evidenza mediante uno studio sistematico 
eseguito con mezzi e competenze appropriate.  Lo studio del cielo era eseguito, in ambito 
padano-alpino, mediante mezzi molto semplici, alla portata della semplice tecnologia delle 
antiche popolazioni che ne hanno popolato le vallate, ma non è mancato l’ingegno e la 
capacità di utilizzare in maniera semplice, ma efficace le conoscenze che semplicemente 
erano acquisite mediante l’osservazione del cielo ad occhio nudo portata avanti in maniera 
coscienziosa e sistematica per anni, secoli, millenni. Le conoscenze astronomiche furono 
codificate, per loro natura, in maniera poco appariscente, che raramente appare evidente 
al primo colpo d’occhio, ma occorre riconoscere che se i nostri antenati alpini furono in 
grado di sopravvivere seminando e raccogliendo nelle giuste epoche in un ambiente 
spesso ostile, di muoversi orientandosi sia di giorno che di notte attraverso i passi e le 
vallate, di misurare lo scorrere del tempo, molto fu dovuto alla loro conoscenza dei cicli 
naturali del Sole e della Luna e del cielo stellato, conoscenze che per loro non erano 
un’optional, ma facevano parte di ciò che era necessario conoscere per sopravvivere. 
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Il Sass di Böll 
       

 

Alle spalle di Marzio, tra i boschi del monte Piambello si erge in piena vista il “Sass de Böl”: 
un complesso monumentale utilizzato quale luogo sacro e di culto durante l’età del Ferro, 
ma probabilmente anche in epoca precedente.  Il complesso litico è costituito da un 
monolite di rilevanti dimensioni, circondato da un gruppo di pietre forse derivante dal 
crollo di una struttura più antica maggiormente articolata. Il monumento è posto a 978 
metri di quota lungo un pendio ripido, interamente rivolto verso nord e delimitato su ogni 
lato dal bosco. in salita. L’imponente masso centrale è caratterizzato da una circonferenza 
di circa 20 metri e da un’altezza media di 5.5 metri. Esso è circondato da un sistema sub-
circolare di pietre artificialmente lavorate. Le misurazioni effettuate in loco indicano un 
diametro medio di circa 24 metri. Nessuno dei massi presenta incisioni o coppelle.  
 

 
 

Ubicazione del Sass di  Boll tra l’abitato di Marzio e il Monte Piambello. 
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I rilievi archeoastronomici 
 
Il sito del Sass di Boll è stato identificato su numerose immagini da satellite L’esame della 
struttura e della diposizione dei monoliti ivi presenti confermano l’idea che si tratti di un 
antico sito sacro protostorico probabilmente attivo sin dall’età del Bronzo finale (intorno al 
IX-X secolo a.C.)  fino a tutta la fase di sviluppo della Cultura di Golasecca, attualmente 
andato in rovina. 
Le sue coordinate geografiche, riferite all'ellissoide geocentrico WGS84, sono: 
 

                                            latitudine   : 45  55' 46.87” N    

                                            longitudine: 08  51' 08.89” E 
                                            quota          : 960 metri 
 
Il sito è molto ben visibile sulle immagini riprese dal satellite GeoEye il  12 Febbraio 2008. 
La ripresa invernale è tale per cui l’assenza del fogliame sugli alberi della collina sul cui 
pendio è posto il sito lo rende visibile anche nei minimi particolari. Questo ha permesso 
un’accurata mappatura della struttura geometrica del luogo sacro protostorico. 
 

 
 
Il complesso del Sas di Boll ripreso dal satellite GeoEye il 12 Febbraio 2008 in mezzo 
alla neve. La particolare data invernale ha permesso di osservare bene il sito in quanto 
mancano le foglie sugli alberi le quali avrebbero schermato il sito. 
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Un possibile antico osservatorio astronomico? 

 
Nel sito non sussistono monoliti o altri marcatori che possano materializzare allineamenti 
e particolari direzioni, le quali potevano anche essere presenti, ma nello stato attuale del 
monumento, essi non sono più riconoscibili in maniera affidabile, per cui lo studio 
archeoastronomico del manufatto è risultato piuttosto complesso.  Durante il sopralluogo 
è apparso con molta chiarezza che il Sass di Boll, che corrisponde al grosso monolito, 
probabilmente un masso erratico, naturalmente posizionato lungo il pendio del monte 
Piambello, intorno al quale, immediatamente a nord di esso, sono posti i resti di un circolo 
di pietre, è posto in un luogo tale da agevolare l’osservazione del cielo e dei suoi fenomeni 
in maniera considerevole, ma soprattutto la sua posizione è molto favorevole per 
osservare il  transito al meridiano gli astri la cui massima altezza angolare apparente era 
maggiore di 12° rispetto all’orizzonte astronomico locale.   

 

 
Il sito del Sass di Boll dopo il processo iterativo di image restoration teso a migliorare 
l’immagine aumentando la risoluzione spaziale ed estraendo i particolari più 
significativi. E’ visibile la particolare struttura del sito composta da un grande masso 
con un’area antistante e una serie di monoliti destinati a delimitare l’area sacra. Questa 
particolare geometria è quella tipica dei siti sacri protostorici celtici presenti in ambito 
alpino.  

Attualmente, in quel luogo, esistono molti alberi, ma quando in epoca antica, quando il 

luogo di culto e di osservazione astronomica era attivo, gli eventuali alberi, allora presenti 
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lungo la salita del pendio nella direzione sud, furono probabilmente rimossi, consentendo 
una visione dell’orizzonte naturale locale pressoché completa su tutta la circonferenza 
apparente limitata solamente dall’orizzonte naturale locale materializzato del profilo delle 
montagne di sfondo. Osservando il profilo della collina nella direzione della sua massima 
pendenza corrispondente ad un azimut astronomico prossimo ai 180° si evince che essa 
funge da  efficace collimatore. L’altezza angolare apparente della collina è dell’ordine dei 
12° e questo stabilisce l’altezza angolare apparente minima che un astro doveva avere, in 
epoca protostorica, per essere osservato transitare in corrispondenza della cuspide del 
profilo della collina proiettato sulla sfera celeste nella direzione del meridiano astronomico 
locale. Gli astri maggiormente probabili che possono essere stati osservati con continuità 
dal Sass di Boll risultano essere il Sole e la Luna quando raggiungono la culminazione cioè 
la massima altezza angolare sull’orizzonte, ma eventualmente anche alcune stelle di 
elevata luminosità. 

 

 

Planimetria del sito del Sass di Boll 
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Profilo 3D del pendio della collina nella direzione sud rispetto alla posizione del sito 
sacro che culmina con il monte Pianbello.  
 

 

 
 

Profilo dell’orizzonte naturale locale, nella direzione sud, visto dal Sass di Boll. La 
cuspide della collina si eleva per circa 12° rispetto al profilo dell’orizzonte astronomico 
locale. 
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La culminazione del Sole 

 

Prendiamo ora in esame la culminazione del Sole. Ogni giorno solare l’astro diurno sorge 
in un determinato punto dell’orizzonte naturale locale orientale, passa al meridiano, al 
mezzodì vero e locale (che non coincide con il mezzogiorno segnato dai nostri orologi, se 
non 4 volte durante l’anno), ad un altezza angolare apparente che dipende in maniera 
semplice dalla sua declinazione e dalla latitudine geografica del luogo di osservazione. 
Successivamente il Sole tramonta in corrispondenza di un altro punto dell’orizzonte 
naturale locale posto ad occidente. L’altezza massima raggiunta alla culminazione avviene 
al solstizio d’estate, quando è massima la declinazione dell’astro, pari a +23°,5 e quella 
minima, al solstizio d’inverno, quando la declinazione solare è la minima possibile 
raggiungendo i -23°,5. Dal Sass di Boll, essendo la sua latitudine geografica pari a 45° 56’, 
l’altezza angolare apparente del transito solare solstiziale invernale è pari a +19°,6. In 
corrispondenza della metà del I millennio a.C. quando il sito sacro era in uso, il solstizio 
d’inverno avveniva il 26 Dicembre del calendario giuliano. 

 

 

Transito del Sole al meridiano al mezzodì vero e locale alcuni gradi sopra il Monte 
Piambello il 26 Dicembre -507, data giuliana del solstizio d’inverno visto dal Sass di 
Boll. 

 

In quel giorno il Sole sorse all’orizzonte naturale locale orientale apparendo in una sella 
generata dall’intersezione del profilo del Poggio Mirigett con quello del Monte Pravello e 
tramontò  in un punto dell’orizzonte naturale locale occidentale poco a nord della Punta di 
Orino. 
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Punto di sorgere del Sole al solstizio d’inverno nell’anno -507 (508 a.C.). In quel giorno 
il Sole sorse all’orizzonte naturale locale orientale apparendo in una sella generata 
dall’intersezione del profilo del Poggio Mirigett con quello del Monte Pravello. 

 

 

 
 

Punto di tramonto del Sole al solstizio d’inverno nell’anno -507 (508 a.C.). In quel 
giorno il Sole tramontò all’orizzonte naturale locale occidentale un punto posto poco a 
nord della Punta di Orino. 

 

La culminazione solare alla minima altezza angolare apparente avviene con periodicità 
annuale al solstizio d’inverno e nei giorni immediatamente adiacenti e in quelli 
immediatamente successivi e questo evento avrebbe potuto essere efficacemente utilizzato 
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come riferimento calendariale solstiziale oggettivo mediante la diretta osservazione da 
parte di un osservatore posto in corrispondenza del grande masso, nel sito del Sas di Boll.  

 

 

La culminazione della Luna 

Occupiamoci ora della culminazione della Luna. In questo caso la situazione si complica 
notevolmente a causa del complicato moto dell’astro notturno sulla sfera celeste. Prima di 
esaminare ciò che era visibile dal Sass di Boll, è utile fornire alcune indicazioni in relazione 
al complesso moto apparente descritto dalla Luna nel cielo. 

Un corpo celeste che anticamente assunse per le popolazioni protostoriche alpine 
un'importanza fondamentale è la Luna. Vediamo ora di capire il suo comportamento in 
cielo che è molto più complicato di quello del Sole. Al fine di comprendere meglio la 
problematica connessa con l'osservazione della Luna da parte degli antichi è necessario 
descrivere, almeno sommariamente, le caratteristiche principali del complicato moto 
apparente del nostro satellite naturale nel cielo. La Luna rivoluisce intorno alla Terra 
muovendosi su un’orbita ellittica, la cui orientazione è variabile lentamente nel tempo, ad 
una distanza media di circa 60 volte il raggio del nostro pianeta. La distanza tra la Terra e 
la Luna aumenta di circa 4,4 cm ogni anno come conseguenza dell'attrito gravitazionale tra 
questi due corpi celesti. Ad esempio, mediamente, durante l'età del Ferro, quando il Sass 
di Boll era in uso come santuario protostorico,  la Luna era più vicina alla Terra di circa 
110 metri e quindi si muoveva un poco più velocemente intorno alla Terra. A causa delle 
leggi della meccanica orbitale il trasferimento di momento angolare dalla Terra alla Luna 
causa anche il rallentamento del moto di rotazione del nostro pianeta e quindi la durata 
del giorno siderale si allunga leggermente, ma inesorabilmente, durante i secoli e i 
millenni.  
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Orbita della Terra intorno al Sole e della Luna intorno alla Terra. 

 
Le distanze estreme raggiunte dalla Luna durante la sua orbita sono  rispettivamente 55,4 
volte il raggio medio terrestre, la minima al punto più vicino alla Terra (perigeo) e 66,1 
volte la massima raggiunta quando la Luna è all’apogeo. La linea ideale congiungente 
l'Apogeo e il Perigeo è detta linea degli Apsidi la quale ruota, in senso diretto, cioè in 
direzione del moto orbitale della Luna, a causa delle perturbazioni gravitazionali 
combinate dovute alla Terra e al Sole, in modo tale che in 3232,59 giorni solari medi venga 
compiuto un giro completo rispetto alla posizione delle stelle sulla Sfera Celeste. I punti di 
intersezione tra l'orbita lunare e il piano dell'orbita terrestre sono detti Nodi.  Il nodo 
ascendente corrisponde al punto in cui la Luna attraverso il piano orbitale delle Terra 
salendo da latitudini eclittiche negative (australi) a latitudini positive (boreali). Il nodo 
discendente, invece corrisponde al punto di intersezione in cui la Luna scende dalle 
latitudini eclittiche boreali a quelle australi. Questi due particolari punti si muovono sotto 
l'effetto combinato dell'attrazione gravitazionale del Sole e della Terra sulla Luna. Il moto 
dei nodi dell'orbita lunare è retrogrado cioè diretto in senso opposto rispetto alla direzione 
del moto della Luna nella sua orbita. Una rotazione completa dei nodi richiede 6793,39 
giorni solari che corrispondono a 18,61 anni solari; questo valore numerico, che varia 
lentamente nel tempo aumentando leggermente lungo i secoli ed i millenni, è molto 
importante dal punto di vista storico ed archeoastronomico. Durante una rivoluzione 
completa sinodica media pari a 29,5306 giorni, cioè un ciclo completo di fasi lunari, la 
Luna descrive sulla Sfera Celeste, poco più di un cerchio completo inclinato di 5°,15 
rispetto al cerchio dell'Eclittica, valore anche questo soggetto ad una leggera variazione nel 
tempo. La variazione in questo caso è di tipo periodico ed ha una ampiezza di 0°,15 gradi 
e un periodo di 173,3 giorni. Anche quest’ultimo valore rappresenta un numero 
importante dal punto di vista storico, infatti esso è la metà del cosiddetto "Anno delle 
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Eclissi" che comprende 346,6 giorni solari medi. Il particolare valore dell'inclinazione 
dell'orbita della Luna, implica che nelle regioni geografiche corrispondenti all'Europa, 
durante l'inverno, nelle notti di plenilunio, la Luna sia visibile molto alta nel cielo. Durante 
l'estate invece si verifica la situazione opposta, cioè nelle notti di plenilunio la Luna è 
posizionata bassa sull'orizzonte. La Luna presenta molte periodicità tra le quali 
annoveriamo il mese  sinodico e il mese siderale che sono di grande importanza dal punto di 
vista archeoastronomico. Il mese sinodico è definito come l'intervallo richiesto alla Luna 
per passare da una determinata fase alla successiva dello stesso tipo, per esempio da un 
plenilunio al successivo. La lunghezza del mese sinodico lunare vale 29,5306 giorni solari 
medi. Il mese siderale lunare invece è l'intervallo che intercorre tra due passaggi 
consecutivi della Luna presso la medesima configurazione di stelle. La lunghezza del mese 
siderale vale 27,322 giorni solari medi, quindi risulta essere più corto di circa 2 giorni 
rispetto a quello sinodico. Ragionando dal punto di vista dello sviluppo dei calendari 
lunisolari è necessario prendere in esame anche altre due periodicità: la rivoluzione 
draconitica e quella anomalistica. Il fenomeno della retrogradazione dei nodi lunari, la cui 
periodicità è 18,61 anni solari tropici, venne probabilmente scoperto già in epoca antica, 
ma solamente in maniera indiretta, sulla base dell'osservazione della cadenza delle eclissi, 
oppure in seguito ad un lungo e continuo lavoro di osservazione dello spostamento dei 
punti di sorgere e di tramontare dell'astro all'orizzonte naturale locale. Il nodo ascendente 
dell'orbita lunare, per effetto del suo moto retrogrado si muove in modo da andare 
incontro alla Luna, quindi l'intervallo tra due passaggi consecutivi allo stesso nodo è più 
corto se paragonato al periodo di rivoluzione siderale. Questo periodo e detto periodo 
draconitico e vale attualmente 27 giorni, 5 ore, 5 minuti e 35,8 secondi di tempo medio. Il 
periodo di rivoluzione anomalistica è invece l'intervallo compreso tra due passaggi della 
Luna al perigeo, cioè l'intervallo di tempo richiesto per tornare due volte consecutive nello 
stesso punto della sua orbita. La durata della rivoluzione anomalistica è 27 giorni, 13 ore, 18 
minuti e 33,1 secondi di tempo medio. Infine abbiamo la rivoluzione tropica che 
rappresenta l'intervallo di tempo tra due congiunzioni eclittiche successive tra la Luna e il 
punto γ o punto equinoziale solare primaverile, cioè il punto occupato annualmente dal 
Sole nell'istante in cui avviene l'equinozio di primavera. La rivoluzione tropica è più corta 
della rivoluzione siderea di circa 7 secondi perché la direzione del punto equinoziale 
primaverile non è fissa nello spazio, ma per effetto del fenomeno della Precessione si sposta 
in senso retrogrado lungo l'Eclittica andando incontro alla Luna. Riassumendo, esistono 
quindi cinque tipi di rivoluzioni lunari: 1) la rivoluzione sinodica (detta anche lunazione), 
2) la rivoluzione tropica, 3) la rivoluzione siderale, 4) la rivoluzione draconitica, 5) la 
rivoluzione anomalistica. I matematici dei secoli scorsi affrontarono il problema della 
descrizione del moto lunare armati delle più efficienti tecniche di calcolo disponibili a quei 
tempi; invece con molta probabilità sia chi osservava il cielo durante la preistoria e la 
protostoria tentò, senza alcun formalismo matematico, ma affiancando all’osservazione il 
puro e semplice il ragionamento, di raggiungere il maggior accordo possibile tra le 
posizioni previste e la effettiva ubicazione apparente della Luna sulla sfera celeste 
riuscendoci piuttosto bene, considerando quanto emerge dagli studi archeoastronomici. 
Questo lavoro venne svolto soprattutto per la necessità di sviluppare dei calendari 
efficienti, ma anche sotto la spinta delle esigenze del culto e delle religione. 
L'orbita della Luna interseca quella della Terra in due punti: i nodi che sono soggetti al 
fenomeno periodico della retrogradazione;  inoltre l'orbita del nostro satellite naturale è 
inclinata rispetto a quella della  Terra di un angolo, chiamato “i” e pari, in media, a 5°,15.  
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L'eclittica invece è inclinata rispetto all'equatore celeste di un angolo, detto "e", pari 
attualmente a 23°,45 e lentamente variabile nel tempo oscillando grosso modo da 22° a 24° 
in un periodo di 41013 anni. Durante il movimento di retrogradazione può accadere che, 
ad una certa epoca, il nodo ascendente vada a coincidere con la posizione del punto γ, cioè 
il punto di intersezione tra l'equatore celeste e l'eclittica, corrispondente alla posizione del 
Sole nell'istante dell'equinozio di primavera. In questo caso avviene che la Luna, 
muovendosi lungo la sua orbita, può raggiungere il punto di massima distanza angolare al 
di sopra dell'equatore celeste, cioè la sua massima declinazione boreale geocentrica, la 

quale sarà pari a =(+e+i) vale a dire 28°,6. Questo fenomeno è avvenuto l'ultima volta lo 
scorso 15 settembre 2006. In quel giorno la Luna, in un dato luogo, sorgerà molto a nord, 
più a settentrione rispetto al punto di levata del Sole al solstizio d'estate, durante il quale 

l'astro diurno arriva ad avere una declinazione pari solamente a =+e. La Luna allora si 
dice essere al "lunistizio estremo superiore" e il suo punto di levata all'orizzonte astronomico 
locale è detto punto d'arresto superiore. 
 

 
 
L'azimut di levata della Luna contato dalla direzione nord del meridiano astronomico 
locale muovendosi positivamente ad est, assumerà il minimo valore consentito durante il 
ciclo di 18,61 anni solari tropici. Questo valore dipenderà anche dalla latitudine del luogo 
di osservazione e sarà numericamente tanto minore, maggiormente il luogo di 
osservazione si avvicina al polo nord della Terra. Una situazione interessante si verifica 

qualora il luogo di osservazione sia posto ad una latitudine maggiore o uguale a =(90°-e-
i), in questo caso l'astro notturno diventa temporaneamente circumpolare e anche questo 
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fenomeno si ripete ogni 18,61 anni. Attualmente la latitudine critica perché il fenomeno 
possa essere visibile vale 61°,4.  
 

 
 
Quando la Luna si trova al lunistizio estremo superiore e quindi il suo punto di levata 
all'orizzonte astronomico locale è posizionato al punto d'arresto superiore, allora quella 
notte l'astro culminerà molto alto e passerà al meridiano alla sua massima altezza. Mezzo 
mese draconitico dopo, avendo la Luna percorso metà della sua  orbita, essa si troverà 
nella posizione opposta per cui la sua declinazione raggiungerà il minimo valore possibile 

pari a =(-e-i), raggiungendo il lunistizio estremo inferiore, quindi -28°,6 , ragionando con i 
valori attuali di "e" ed "i". 
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Appare allora evidente che il suo punto di levata sull'orizzonte astronomico sarà spostato 
più a sud del punto di levata del Sole al solstizio d'inverno. Tale punto sarà quindi 
indicato, con il nome di punto d'arresto inferiore in quanto la declinazione della Luna è 
massimamente negativa ed il punto di levata è quello di massimo azimut consentito per 
una determinata latitudine geografica. In quella notte particolare la Luna sorgerà nella 
direzione sud-est, rimanendo però molto bassa sull'orizzonte durante il suo movimento 
nel cielo e tramonterà in direzione sud-ovest. I punti di tramonto degli astri sono 
simmetrici ai punti di levata rispetto alla linea del meridiano astronomico locale quindi 
quando la Luna sorge a nord-est tramonterà a nord-ovest e quando sorge a sud-est 
tramonterà a sud-ovest. A questo punto appare di notevole interesse prendere in esame 
contemporaneamente sia la posizione del Sole e quella della Luna e fare alcune 
considerazioni. In questo caso si rileva che se l'epoca in cui la Luna è al lunistizio estremo 
superiore (massima declinazione) in coincidenza con il solstizio estivo, allora l'astro deve 
giungere in questo particolare punto della sua orbita alla fase di Luna nuova e quindi, 
mezzo mese dopo essa giunge invece alla sua minima declinazione poco prima del 
plenilunio.  
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Punti di levata e di tramonto della Luna ai lunistizi 

 

Nel caso il lunistizio superiore coincida con il solstizio invernale, allora la Luna 
raggiungerà la sua massima declinazione quando è piena e mezzo mese draconitico dopo, 
al lunistizio estremo inferiore, (minima declinazione) poco prima del novilunio. Dopo 9,3 
anni, poiché la linea dei nodi ha retrogradato di 180°, il nodo ascendente coinciderà con il 
punto di Libra (Bilancia), opposto a quello d'Ariete. In questo caso la Luna si troverà ai 
lunistizi intermedi, cioè la massima e la minima declinazione raggiungibili saranno 

rispettivamente =(e-i) e, mezzo mese draconitico dopo, =(-e+i), cioè rispettivamente 18°,3  

sopra e 18°,3 gradi sotto l'equatore celeste. Quando la declinazione della Luna vale =(e-i) 
l'astro sorgerà in corrispondenza di un punto dell'orizzonte astronomico locale posto più a 
sud rispetto al punto di levata del Sole al solstizio d'estate, ma più a nord rispetto al punto 
di levata dell'astro diurno agli equinozi. Mezzo mese draconitico dopo, la declinazione 

raggiunta dalla Luna sarà pari a =(-e+i) e quindi il suo punto di levata, all'orizzonte 
astronomico  locale, sarà intermedio tra le posizioni della levata solare equinoziale e quella 
solstiziale invernale. Queste due particolari posizioni vanno sotto il nome di punti 
d'arresto inferiori. Appare allora molto evidente che nel passaggio tra le declinazioni  

=(e-i) e =(-e+i), l'escursione dell'altezza della Luna nel cielo durante il mezzo mese 
draconitico è consistentemente minore di quella che si rileva quando l'astro è posto alle 
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declinazioni massime. Riassumendo quanto detto possiamo allora affermare che nel caso 
della Luna è necessario considerare i quattro punti fondamentali di levata nell'arco 
orientale dell'orizzonte astronomico locale e i corrispondenti quattro punti di tramonto 
nell'arco occidentale. Tenendo conto anche dei punti di levata e tramonto del Sole ai 
solstizi e agli equinozi, rileviamo che dal punto di vista archeoastronomico, escludendo le 
stelle, dobbiamo considerare ben 14 posizioni (8 lunari e 6 solari) di cui la metà al sorgere e 
l'altra metà al tramonto.  
 
Ora che abbiamo richiamato alla mente il complesso moto lunare vediamo di calcolare 
cosa poteva essere osservato al Sass di Boll durante il I millennio a.C. quando il sito era in 
uso come santuario protostorico. Il calcolo astronomico ci mostra che la minima altezza di 
culminazione della Luna al lunistizio estremo inferiore vista dal Sass di Boll era pari a 
14°,3, quindi solo un paio di gradi sopra il profilo del monte Piambello. 
 

 
  
Transito della Luna al meridiano locale al lunistizio estremo inferiore del 4 Giugno -507 
(508 a.C.) all’orizzonte naturale locale visto dal Sass di Boll. Il transito avvenne in piena 
notte con la Luna posta tra il plenilunio e l’ultimo quarto. 
 
In quella notte la Luna, posta nella costellazione del Capricorno, raggiunse una 
declinazione topocentrica estremamente bassa per effetto della parallasse orizzontale, tale 
che arrivò ad raggiungere i -29° 39' 17,1" che la portò ad un’altezza angolare apparente, 
rispetto all’orizzonte naturale locale, pari a 14° 28' 46", quindi estremamente bassa, 
osservata dal Sass di Boll. 
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Transito della Luna al meridiano astronomico locale del Sass di Boll nella notte tra il 3 
ed il 4 Giugno del 508 a.C. corrispondente al lunistizio estremo inferiore. In quella notte 
la  Luna, posta nella costellazione del Capricorno, vista dal Sass di  Boll, transitò a poco 
meno di 3° di altezza rispetto al profilo del monte Piambello. 
 
 
 

La datazione più probabile dell’utilizzo del Sass di Boll. 
 
A questo punto è doverosa una precisazione di tipo cronologico tesa a giustificare 
l’utilizzo del lunistizio del 508 a.C. (-507) invece che altri lunistizi posti ad altre date. Il 
primo luogo l’analisi della tipologia del sito suggerisce, in analogia con altre strutture 
simili, una collocazione cronologica che rimanda il I millennio a.C. In questi casi, non 
disponendo di elementi archeologici sufficienti per stabilire nemmeno una datazione 
approssimativa è utile (e necessario) fare ricorso alla Teoria della Probabilità cercando di 
stimare una conveniente Funzione Densità di Probabilità (pdf, probability density function) 
che fornisca una datazione maggiormente probabile e dei convenienti margini di errore su 
di essa. Il calcolo ha fornito un valore, al livello del 67% di probabilità, pari a (500 ± 150) 
a.C. oppure (500 ± 300) a.C. al 95% di probabilità. Ecco la ragione per cui utilizzare il 500 
a.C. come collocazione cronologica più probabile per l’analisi archeoastronomica del sito 
del Sass di Boll. 
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A cosa serviva il Sass di Boll? 
 
Rimane ora da porsi una domanda fondamentale e cioè a cosa potesse servire ad una 
popolazione antica conoscere le epoche nelle quali la Luna si trovava ai lunistizi.  Questa è 
una domanda a cui, nello stato attuale delle ricerche, è molto difficile rispondere in quanto 
il ciclo di retrogradazione dei nodi non ha, almeno a prima vista, alcuna rilevanza pratica, 
per esempio dal punto di vista agricolo. Potremmo forse ipotizzare che qualora la Luna 

fosse stata prossima al lunistizio corrispondente alla declinazione massima (=e+i) essa 
avrebbe percorso un grande arco in cielo rimanendo quindi sopra l'orizzonte per quasi 
tutta la notte, soprattutto qualora l'astro fosse stato al plenilunio e la latitudine del luogo 
fosse stata relativamente alta. In questo caso la Luna poteva essere molto utile per il fatto 
che la sua luce poteva illuminare il cammino durante gli spostamenti notturni, mentre 
mezzo mese draconitico dopo, l'arco descritto sopra l'orizzonte durante la notte era 
piccolo, e l'illuminazione notturna durava poche ore. Questa ipotesi però nel caso del Sass 
di Boll che fu un santuario celtico permanentemente stabilito in un luogo di latitudine 
intermedia, risulta poco convincente in quanto le declinazioni massime si ripetono ogni 
18,61 anni, periodo per la verità piuttosto lungo per programmare spostamenti da 
effettuarsi in un numero limitato di notti. L'esistenza dei numerosi allineamenti su questi 
particolari punti d'arresto sperimentalmente rilevati in una grande quantità di siti europei 
che si collocano cronologicamente nella protostoria è, però, un dato di fatto che non può 
essere trascurato e nemmeno può essere trascurata la fondamentale importanza della Luna 
nell’ambito celtico, come ad esempio ci testimonia il Calendario di Coligny e le 
affermazioni di Plinio il Vecchio. Ecco, quindi, che la valenza rituale della Luna potrebbe 
essere una giustificazione più appropriata per spiegare l'esistenza degli allineamenti 
lunistiziali lunari rilevati. Esiste anche un’altra interessante ipotesi. La declinazione della 
Luna è condizionata da tre termini periodici fondamentali a cui se ne aggiungono altre 
migliaia di entità però molto  più piccola e rilevanti qualora la posizione dell'astro sia 
richiesta con grande precisione nel cielo. Il primo termine è quello con periodicità pari ad 
un mese draconitico (27,21 giorni) che corrisponde al ritorno dell'astro allo stesso nodo 
della sua orbita, e ampiezza pari ad "e" (inclinazione dell’asse terrestre), legato alla 
rivoluzione della Luna intorno alla Terra. Il secondo termine è quello con periodicità pari a 
18,61 anni solari tropici ed è il periodo di retrogradazione di nodi. La sua ampiezza è pari 
a "i" cioè l'angolo con cui l'orbita lunare è inclinata rispetto a quella della Terra. Il terzo 
ciclo, dovuto alla perturbazione gravitazionale del Sole sulla Luna, corrisponde 
all'oscillazione periodica del valore dell'inclinazione dell'orbita lunare, con un ampiezza di 
8’,7 d'arco e un periodo di 173,3 giorni, pari a metà del cosiddetto anno delle eclissi, che 
corrisponde all'intervallo di tempo che separa due periodi dell'anno nei quali si possono 
verificare questi fenomeni. Questa piccola oscillazione, quando giunge al massimo, può 
indicare l'epoca di una possibile eclisse di Sole o di Luna. Un altro fatto importante è che la 
conoscenza del ciclo lunistiziale lunare poneva in mano, a chi lo conosceva, lo strumento 
per prevedere alcune eclissi, soprattutto quelle di Luna. Infatti qualora la Luna si trovi alla 
massima o minima declinazione possibile e contemporaneamente al primo o all'ultimo 
quarto allora sette giorni dopo è possibile il verificarsi di un eclisse di Sole o di Luna in 
quanto l'astro si troverà al nodo e contemporaneamente al novilunio o al plenilunio, 
quindi con il Sole anche lui posizionato ad un dei due nodi dell'orbita lunare. Questo 
metodo è in teoria possibile e praticabile, ma permette la predizione di un numero 
piuttosto limitato di eclissi e soprattutto a scadenza breve, solo 7 giorni. Lo studio del 
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succedersi delle epoche di lunistizio avrebbe però forse potuto contribuire efficacemente, 
dopo un certo tempo, all'identificazione del numero di lunazioni corrispondenti a valori 
interi degli intervalli di 173,3 giorni, le quali costituirono soprattutto in epoca antica utili 
predittori per le sequenze di eclissi. Al Sass di Boll, qualora la Luna avesse raggiunto la 
massima o la minima altezza sul profilo dell’orizzonte naturale locale al primo quarto 
sarebbe stato possibile prevedere un’eclisse per il plenilunio immediatamente successivo 
(eclisse di Luna) oppure  nel caso che la minima altezza fosse stata raggiunta con la fase 
dell’ultimo quarto allora il novilunio immediatamente successivo avrebbe potuto mostrare 
un’eclisse di Sole. Ma se l’eclisse di Luna era quasi sempre visibile dal Sass di Boll, quella 
di Sole poteva spesso mancare. Quindi nella mia opinione, il transito all’altezza minima 
con la fase lunare al primo quarto poteva essere stato il fenomeno importante per le 
popolazioni celtiche stanziate nell’area di Monte Marzio durante il I millennio a.C. Non va 
dimenticato che il primo quarto di Luna fu molto importante per le popolazioni celtiche 
come nuovamente il calendario di Coligny ci testimonia. In realtà il metodo è del tutto 
generale e non richiede strettamente il verificarsi del lunistizio. La Luna raggiunge una 
declinazione massima ed una minima (anche se non quelle estreme lunistiziali)  ogni mese 
siderale lunare, quindi ogni 27,32 giorni solari medi e allo stesso modo 7 giorni prima e 7 
giorni dopo essa transita ad uno dei due nodi della sua orbita. Allora basta che un 
osservatore verifichi che l’astro abbia raggiunto la sua altezza massima o minima quando 
passa al meridiano nella direzione sud perché possa sapere che 7 giorni dopo essa sarà ad 
un nodo della sua orbita. Se l’altezza massima o minima viene raggiunta alla fase di primo 
quarto, sette giorni dopo si verificherà un’eclisse di Luna. Infatti se la minima altezza 
viene raggiunta al primo quarto allora dopo 7 giorni la Luna si troverà al nodo ascendente 
alla fase di plenilunio, e avverrà l’eclisse lunare. Se la Luna raggiunge la massima altezza 
con la fase di primo quarto essa sarà al nodo discendente al plenilunio successivo e di 
nuovo si verificherà un’eclisse lunare. L’osservazione delle culminazioni della Luna e della 
sua altezza rispetto al profilo dell’orizzonte naturale locale, permetteva ai Druidi celtici 
della tribù che utilizzò il Sass di Boll come luogo sacro e di osservazione astronomica 
durante il I millennio a.C. di prevedere le eclissi di Luna con un livello di successo 
superiore al 90%. 
 
 
 

La visibilità delle stelle durante l’anno al Sass di Boll 

 

Occupiamoci ora della visibilità delle stelle dal sito del Sass di Boll. La sua latitudine 
geografica e l’altezza dell’orizzonte naturale locale lungo la linea meridiana fanno si che la 
condizione perché una stella culminasse in maniera visibile per un osservatore posto nel 
sito è che la loro declinazione fosse superiore a -32°. Tra le stelle luminose importanti per 
la cultura celtica, solamente una, Fomalhaut nel Pesce Australe aveva, durante il I 
millennio a.C., una declinazione pari a -40° circa e quindi non poteva essere vista 
transitare al meridiano dal Sass di Boll, mentre la altre erano tutte visibili. 
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Conclusione 

In questo lavoro si è cercato di fare il punto della situazione relativa al sito protostorico 
noto con il nome di Sass di Boll. Fino ad ora l’indagine archeologica non c’è stata, o per lo 
meno non si ha alcuna notizia degli eventuali risultati di essa, per cui il sito in oggetto, pur 
apparendo chiaramente come un luogo sacro protostorico, ha richiesto una collocazione 
cronologica basata su tecniche di analisi probabilistica e sul confronto con svariate 
strutture simili. L’ipotesi interpretativa quindi che sembra essere quella di maggior rilievo, 
considera il manufatto come un luogo sacro in cui oltre all’amministrazione del culto 
venivano eseguite anche le osservazioni astronomiche finalizzate soprattutto alla ritualità, 
alla misura del tempo ed alla gestione del calendario agricolo e pastorale. Da questo punto 
di vista la posizione geografica del sito è molto favorevole in quanto il profilo 
dell’orizzonte naturale locale apparente nella direzione sud si presenta in maniera molto 
favorevole  al fine dell’osservazione del passaggio al meridiano degli astri principali tipici 
della cultura celtica cisalpina durante tutto il I millennio a.C. In particolare se le 
culminazioni solari, e forse anche quelle stellari, potevano servire a scopi calendariali, 
sembra essere l’osservazione lunare quella più promettente dal punto di vista 
dell’osservazione astronomica finalizzata all’amministrazione del culto e ai riti religiosi. In 
particolare il sito del Sass di Boll si prestava bene all’attività di osservazione delle 
culminazioni lunari le quali permettevano la previsione delle eclissi di Luna con un livello 
di successo superiore al 90%. 
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